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LA MOSTRA

C
amminare sulla nostra quo-
tidianità frettolosa, distrat-
ta, immemore calpestando
inconsapevolmente miglia-
ia di rifiuti urbani:mozzico-
ni di sigarette, biglietti di

bus, accendini, elastici, monete
vecchie e nuove, plastiche, klee-
nex usati, scatole vuote dimedici-
nali, forcine per capelli, penne,
portachiavi. E fermarsi poi a ri-
flettere sul passaggio del tempo, i
volti, le storie, i ricordi di chi sta
dietro imateriali di scarto con cui
conviviamo. Tra poesia e denun-
cia, riproduzione cruda della real-
tà e trasfigurazione artistica è il
senso della mostra personale di
Francesca Leone intitolata “Giar-
dino” in programma al Macro di
via Nizza dal 3 febbraio al 26mar-
zo prossimi. Si tratta di un’instal-
lazione monumentale che preve-
de l’interazione del pubblico, invi-
tato a passeggiare su una grata di
alluminio lunga 12 metri, larga
2,20 e costellata di rifiuti che at-
traversa il pavimento della Pro-
ject Room2delmuseo. All’ingres-
so è invece allestita una grata più
piccola sulla quale i visitatori po-
tranno lasciare il segno del loro
passaggio, gettando scarti e ogget-
ti.

IL LIBRO-OPERA
Già presentata con successo nel
2015 alla Triennale di Milano,
l’opera si arricchisce ora di tre
enormi lastre di cemento appog-
giate, come pale d’altare, lungo le
pareti della sala: di forte impatto
visivo, hanno l’apparenza dimuri
attraversati da reti metalliche e
ampiamente lesionati, sui quali si
sono incrostati altri brandelli del-
la contemporaneità come bidoni
di gasolio o tappi. A impreziosire
il progetto è il libro-opera, edito in
150copie firmate enumerate: una
piccola grata che diventa uno scri-
gno e racchiude bozzetti, disegni,
fotografie e un testo critico di Da-
niloEccher.
«Giardino - spiega Francesca

Leone - è un’opera che vuole ri-
flettere sui nostri tempi autolesio-
nisti e confusi. Ed è un invito a
prestare attenzione alle cose che
vediamo ogni giorno senza vera-
mente guardarle». Non a caso,

spiega l’artista, romana di nascita
e cosmopolita di formazione, fi-
glia del grande regista Sergio Leo-
ne, «l’idea dell’installazione mi è
venuta passeggiando per la stra-
da e rendendomi conto dell’enor-
me quantità di rifiuti che siamo
capaci di produrre per poi liberar-
cene. Il compito dell’artista, cre-
do, è cogliere gli aspetti della real-
tà che rischiamo di non notare
più. Non mi metto certo in catte-
dra», aggiunge, «anche se il senso
dichiarato delmio lavoro è la dife-
sa dell’ambiente e dell’ecosi-
stema. Cerco solo di tra-
smettere al pubblico la
mia sensibilità dandoun
valore estetico ai mate-
riali di scarto ed espri-
mendo un messaggio di
speranza». Quale? «Le
mille plastiche colorate
che costellano la grata so-

no i fiori che prima o poi sbocce-
ranno anche nel contesto più de-
gradato».

LA MEMORIA
“Giardino” è un’opera sulla me-
moria e sull’impegno, dunque,
che Leone ha confezionato racco-
gliendopazientemente i rifiuti tra
i quali ha scovato numerosi resi-
dui del passato comemonete fini-
te fuori corso, documenti scaduti,

foto ingiallite. «Far rivivere gli
scarti in chiave poetica ed esteti-
ca», sorride, «può essere conside-
rato un atto politico. Un’opera ar-
tisica deve emozionare e soprat-
tutto far pensare».

LA FAMIGLIA
Francesca, che nasce pittrice e ha
esposto in tutto ilmondo, Bienna-
le di Venezia compresa (a Roma
mancava dal 2007, quando debut-
tò ai Musei Capitolini), ha l’arte
nel dna: il nonnomaterno era Gu-
glielmoRanalli, storico illustrato-
re del Messaggero, la mamma
Carla ha fatto la ballerina e suo
padre Sergio, da appassionato col-
lezionista di opere contempora-
nee, le ha insegnato il gusto esteti-
co e incoraggiato fin dall’inizio la
sua vocazione. «Papà aveva un
forte senso dell’immagine, come
dimostrano i suoi film, e portava
sul set i miei scarabocchi di bam-
bina», racconta l’artista, bellissi-
mi occhi verdi e una grazia natu-
rale. «A 10 anni realizzai il suo pri-
mo ritratto in argilla. Oggi sareb-
beorgogliosodelmiopercorso».
Eppure il cinema, per France-

sca, è stato solo una fuggevole ten-
tazione: «Ho studiato scenogra-

fia, ma presto
mi sono resa
conto che non
era la mia stra-
da: il cinema
l’ho lasciato ai
miei fratelli
Raffaella e An-
drea (produtto-
ri di successo,
ndr) per consa-
crarmi alla pit-
tura». Ed è giu-
sto secondo lei
portare l’arte
fuori dei luoghi
deputati? «Da
una parte sì,
ma sono felicis-

sima di esporre al Macro: il mu-
seo crea l’atmosfera giustaperché
le opere abbiano un significato e
la giusta considerazione del pub-
blico». Come la sua installazione
“Giardino” che dopo Roma verrà
esposta in altre città del mondo e
poi volerà a New York, dal colle-
zionista americano che se l’è ag-
giudicata.

GloriaSatta
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C
osa vedi dentro di me vec-
chio pazzo scultore napole-
tano? Vincenzo Gemito si
chiamava e qui ha settanta-

tre anni qualche anno prima di
morire, fotografato da Vincen-
zo Lembo più o meno nel 1926.
Me lo ha detto Michele Bonuo-
mo che di fotografia e di Napoli
sa tanto. Ma quanto mi piaccio-
no gli uomini e le donne con le
sopracciglia selvatiche, folte su
una testa più libera di altre. Te-
sta che dice la verità e forse pu-
re laurla e fa stranezze emanda
lampi come un vulcano con ne-
ri occhi agitati. La fronte ormai
dura come roccia e i capelli sel-
vatici e solo poco primadella fo-
tografia allisciati sulla fronte e
lì quelle rughe come un vecchio
olivo.
Era molto magro Vincenzo

Gemito e non so chi diceva che

mangiava in un giorno un pez-
zo di pane e tre olive. E che biso-
gno c’è di mangiare quando un
uomo si nutre di immaginazio-
ne. Gemito è stato lo scultore
più tellurico dell’Ottocento, di
giorno e di notte e sempre si
ispirava alle sculture classiche
romane del Museo Archeologi-
co di Napoli e alle facce e ai cor-
pi dei bambini scugnizzi che
catturano pesci e fanno smorfie
con la bocca. Impazziva di noia
a scolpire le facce dei potenti.
Ma zingare, scugnizzi, mendi-

canti quelli sì gli piacevano.
Vive tra i sotterranei di Napo-

li e poi Parigi e Capri quando gli
muore la donna amata e una ca-
sa di Napoli dove si rinchiude
per diciotto anni fra le allucina-
zioni. Ma come lo avranno mai
curato a quel tempo, chissà, for-
se lo legavano e gli buttavano
acqua gelida addosso sul corpo
nudo. Non si sa proprio niente
di quegli anni di isolata pazzia.
A quel tempo i pazzi si nascon-
devano anche se lui, da pazzo,
scolpiva il marmo e fondeva il

bronzo e disegnava l’umanità
che profondamente amava.
Questi sono occhi di un uomo
che ama la gente. Questi sono
occhi di un uomo che vuole en-
trare nella testa di un altro a pu-
re nella suamalinconia. Erama-
linconico come tutti i geni e si
curava con l’arte.
VincenzoGemito ha dato tut-

ta la sua vita all’arte e niente al-
la stupidità. Gli volevano forse
far fare cose più tranquille ma
aveva la mano come un uraga-
no e la sua terracotta uscita dal
forno sudava di vita. Che poten-
za ci vuole a fare sculture e a im-
pastare creta per creare esseri
viventi che non parlano, uomi-
ni e donne. Non posso quasi
guardare gli occhi di Gemitomi
sentonuda.

GiovannaGiordano
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L’OPERA CONFEZIONATA
RACCOGLIENDO
MONETE, CARTE, FOTO
E ALTRO MATERIALE
«IL MIO OBIETTIVO?
DIFENDERE L’AMBIENTE»

Gemito, il vecchio pazzo che scolpiva
zingare e scugnizzi come una furia

Vincenzo
Gemito ritratto
da Vincenzo
Lembo nel 1926

«Calpestiamo gli scarti
io li trasformo in arte»

Francesca
Leone
hastudiato
scenografiama
poihapreferito
lapittura

ANCHE I VISITATORI
POTRANNO LASCIARE
UNA TRACCIA
DEL LORO PASSAGGIO
GETTANDO RESIDUI
SU UNA PICCOLA GRATA

L’ARTISTA
NAPOLETANO
VIVEVA NEI
SOTTERRANEI
MANGIANDO
PANE E OLIVE

Francesca Leone, figlia del grande regista Sergio, parla della sua installazione monumentale “Giardino” che sarà inaugurata
al Macro il 3 febbraio: «L’idea mi è venuta per strada, osservando quanti rifiuti buttiamo. Li faccio rivivere in chiave poetica»

L’artista sulla grata
lunga 12 metri e
un’altra opera

LE SIGARETTE

Sono soprattutto i mozziconi
a finire nella grata, ma si
trovano anche biglietti,
monete, scatole, fazzoletti


